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Sposarsi tra confessioni e religioni diverse. Un’analisi sociologica
Carmelina Chiara Canta [footnoteRef:1] [1:  C. Chiara Canta è ordinaria di Sociologia dei Processi Culturale e della Religione nell’Università di Roma Tre. ] 

1. Premessa 

Le analisi proposte in questa sede si basano sui dati della ricerca promossa dall’ Ufficio Nazionale per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso della Conferenza Episcopale Italiana. La scheda-questionario è stata inviata a tutti i Vescovi delle 223 diocesi italiane insieme ad una lettera del Segretario Generale della CEI, Monsignor Mariano Crociata, il 15 settembre 2009, per raccogliere le informazioni relative al decennio 1999-2008. Questa rilevazione è seguita a quella già realizzata per gli anni 1995-1998. 
L’insieme dei dati ai quali si farà riferimento sono perciò elaborati dalle fonti più sicure, corrispondendo a quelli forniti dalle diocesi italiane, che conoscono la situazione dei matrimoni “misti” o “dispari” con rito religioso. Alle diocesi, infatti, si rivolgono gli aspiranti sposi cattolici per chiedere la “dispensa” o la “licenza” di celebrare un matrimonio con un/a sposa/o di altra confessione/religione e sono perciò le uniche a conoscere la reale situazione. 
Da questo punto di vista l’analisi proposta è assolutamente originale e preziosa; i dati sono di “prima mano” (non sono elaborazioni secondarie di altre fonti)[footnoteRef:2] e può essere considerata significativa non solo come fenomeno interno alla Chiesa Cattolica ma interessante anche per le altre chiese cristiane, le religioni non cristiane e per altre categorie di appartenenze (atei, agnostici, abbandono della fede, ecc..).  [2:  In alcuni casi si farà riferimento ad essi per un’analisi comparativa.] 

All’interno della Chiesa, essi si prestano ad una serie di riflessioni di tipo pastorale, sia direttamente, per le informazioni che ci hanno fornito le diocesi, sia indirettamente per ciò che implicitamente possiamo ricavarne e per quello che in futuro potranno fare gli operatori della pastorale. 

2. La ricerca nelle Regioni ecclesiastiche e nelle diocesi italiane: aspetti metodologici  
L’universo coinvolto nell’indagine ha riguardato la totalità delle 223 diocesi italiane ma i dati che saranno analizzati sono relativi a quelle che hanno compilato e restituito la scheda- questionario. Le diocesi che hanno risposto in maniera completa al dicembre 2012 sono 83, circa un terzo delle diocesi italiane.[footnoteRef:3]  [3:  La raccolta delle schede di rilevazione è stata abbastanza “laboriosa”. Alcune diocesi non hanno compilato la scheda con esattezza. Sono state perciò sollecitate a ri-compilarle e ri-compilarle. In conclusione, tale operazione è stata chiusa il 31dicemnbre 2012.    ] 

Si tratta di una realtà certamente significativa, composta da 83 diocesi, pari al 39% della popolazione italiana, distribuite in maniera abbastanza omogenea sul territorio italiano;  il 29% nel Nord-ovest, il 53% nel Nord-est, il 57% nel Centro, il 24% al Sud e il 34% nelle Isole. Hanno risposto in maniera più numerosa le diocesi del Nord e del Centro. 
L’insieme della popolazione delle 83 diocesi analizzate corrisponde a 23.131.466, più di  1/3 della popolazione residente in Italia, che è di 58.864.257, valore ricavato dalla somma della popolazione delle diocesi e che è abbastanza vicina a  60.820.764 che, secondo l’ISTAT, è il dato provvisorio della popolazione italiana al 31 dicembre 2011.

Tab. n. 1. Ripartizione delle diocesi per zona geografica
	Zona Geografica
	Diocesi intervistate
	Num TOT Diocesi
	Popolazione Intervistata
	Pop Totale

	 
	 
	 
	V.A.
	% sulla zona
	% su POP Italiana
	 

	CENTRO
	26
	69
	7704849
	57.14%
	13.09%
	13484332

	NORD EST
	16
	30
	5898818
	53.11%
	10.02%
	11105826

	ISOLE
	11
	28
	2335613
	33.59%
	3.97%
	6954108

	NORD OVEST
	14
	34
	4146427
	28.77%
	7.04%
	14410858

	SUD
	16
	62
	3045759
	23.59%
	5.17%
	12909133

	TOT
	83
	223
	23131466
	n.a.
	39.30%
	58864257



3. Regioni ecclesiastiche e diocesi: dati complessivi
A livello di regioni ecclesiastiche sono rappresentate un buon numero di diocesi, sebbene la distribuzione non sia omogenea; le diocesi più rappresentate sono state quelle delle regioni: Sicilia (11%), Emilia Romagna (11%), Lazio (10%), Marche (8%), Triveneto (8%), Toscana (8%), Lombardia (7%) e Puglia (7%). 
 
Tab. n. 2. Ripartizione delle diocesi per Regioni Ecclesiatiche 
	Regione Ecclesiastica
	Diocesi intervistate
	Num TOT Diocesi
	Popolazione Intervistata
	Pop Totale

	 
	 
	 
	V.A.
	% sulla regione
	% su POP Italiana
	 

	ABRUZZO MOLISE
	3
	11
	278513
	17.97%
	0.47%
	1549709

	BASILICATA
	2
	6
	188627
	31.98%
	0.32%
	589767

	CALABRIA
	2
	12
	393752
	18.86%
	0.67%
	2087533

	CAMPANIA
	6
	25
	975622
	16.21%
	1.66%
	6018803

	EMILIA ROMAGNA
	9
	15
	2746987
	65.35%
	4.67%
	4203437

	LAZIO
	8
	19
	4553959
	78.61%
	7.74%
	5792914

	LIGURIA
	2
	7
	1114373
	57.28%
	1.89%
	1945368

	LOMBARDIA
	6
	10
	2301371
	29.14%
	3.91%
	7896623

	MARCHE
	6
	13
	1046351
	67.68%
	1.78%
	1546007

	PIEMONTE - VAL D'AOSTA
	6
	17
	730683
	15.99%
	1.24%
	4568867

	PUGLIA
	6
	19
	1487758
	35.31%
	2.53%
	4213030

	SARDEGNA
	2
	10
	722763
	42.77%
	1.23%
	1690080

	SICILIA
	9
	18
	1612850
	30.64%
	2.74%
	5264028

	TOSCANA
	7
	18
	1677026
	45.50%
	2.85%
	3685574

	TRIVENETO
	7
	15
	3151831
	45.66%
	5.35%
	6902389

	UMBRIA
	2
	8
	149000
	16.37%
	0.25%
	910128

	TOT
	83
	223
	23131466
	n.a.
	39.30%
	58864257



Rispetto al rapporto diocesi-regione, alcune regioni ecclesiastiche risultano meglio censite, come si può notare dalla tabella n. 2, nella quale le percentuali vengono fatte sia sul dato demografico sia sul totale della Regione che della popolazione italiana. Rispettivamente si hanno i seguenti dati: Lazio (79%- 8%), le Marche (68%- 1%), l’Emilia Romagna (65%- 5%), Liguria (57%- 2%), Triveneto (46%- 5%) e Toscana (45%- 2%) sono quelle meglio censite.  
Complessivamente le richieste di dispense e licenze per matrimoni “misti” e “dispari” sono state 10.858, di cui la maggior parte, 6.401, pari al 59%, sono interconfessionali, 839 pari al l’8%, sono richieste con credenti di altre religioni e 3.618 pari al 33%, con coniuge di altre tipologie (non battezzati, abbandoni della fede, battezzati passati ad altra confessione, ecc……..). 
Tabella n. 3. Tipologia  dei matrimoni  nel decennio 1999-2000
	Tipologia dei matrimoni
	V.A.
	%

	Interconfessionali
	6401
	58.95%

	Interreligiosi
	839
	7.73%

	Matrimoni con altri
	3618
	33.32%

	TOT
	10858
	100.00%


A parte il picco della città di Roma, i matrimoni i “interconfessionali”, “interreligiosi” e “altri” si concentrano nelle città del Nord e del Centro, dove, come sappiamo, risiede un maggior numero di popolazione immigrata, anche se l’analisi da noi realizzata riguarda, come si vedrà, anche gli italiani riservandoci delle sorprese.   
Tab. n. 4. Tipologia dei matrimoni per diocesi (le prime 11)
	Diocesi
	Matrimoni interconfessionali
	Matrimoni interreligiosi
	Altro
	Totale

	
	v.a.
	%
	v.a.
	%
	v.a.
	%
	v.a.
	%

	Roma
	1575
	24,61%
	181
	21,57%
	1081
	29,88%
	2837
	26,13%

	Firenze
	338
	5,28%
	61
	7,27%
	461
	12,74%
	860
	7,92%

	Pisa
	97
	1,52%
	12
	1,43%
	156
	4,31%
	265
	2,44%

	Bologna
	217
	3,39%
	52
	6,20%
	149
	4,12%
	418
	3,85%

	Vicenza
	216
	3,37%
	29
	3,46%
	40
	1,11%
	285
	2,62%

	Como
	146
	2,28%
	16
	1,91%
	141
	3,90%
	303
	2,79%

	Venezia
	159
	2,48%
	24
	2,86%
	43
	1,19%
	226
	2,08%

	Genova
	128
	2,00%
	24
	2,86%
	127
	3,51%
	279
	2,57%

	Bergamo
	232
	3,62%
	37
	4,41%
	125
	3,45%
	394
	3,63%

	Bolzano - Bressanone, Bozen – Brixen
	286
	4,47%
	8
	0,95%
	74
	2,05%
	368
	3,39%

	Porto – Santa Rufina
	130
	2,03%
	15
	1,79%
	75
	2,07%
	220
	2,03%



La crescita, nel decennio analizzato, riguarda in particolare i matrimoni interconfessionali, i cui valori sono passati dal 4,40% del 1999 al 6,56% del 2008 e, ancor più, per quelli “altri”, con valori sul totale dal 7,66 del 1999 al 12,18% del 2008, invariata (0,89%%) è stata la crescita di quelli interreligiosi, pari all’8% del totale. 

Tab. n.  5 , Tipologia dei matrimoni nel decennio 1999-2008. 
	
	Interconfessionale
	Interreligioso
	Altra Tipologia
	Totale complessivo

	Anno
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	1999
	478
	4.40%
	97
	0.89%
	257
	2.37%
	832
	7.66%

	2000
	568
	5.23%
	78
	0.72%
	296
	2.73%
	942
	8.68%

	2001
	581
	5.35%
	73
	0.67%
	301
	2.77%
	955
	8.80%

	2002
	579
	5.33%
	92
	0.85%
	314
	2.89%
	985
	9.07%

	2003
	610
	5.62%
	67
	0.62%
	326
	3.00%
	1003
	9.24%

	2004
	651
	6.00%
	98
	0.90%
	346
	3.19%
	1095
	10.08%

	2005
	720
	6.63%
	82
	0.76%
	385
	3.55%
	1187
	10.93%

	2006
	732
	6.74%
	69
	0.64%
	406
	3.74%
	1207
	11.12%

	2007
	770
	7.09%
	86
	0.79%
	474
	4.37%
	1330
	12.25%

	2008
	712
	6.56%
	97
	0.89%
	513
	4.72%
	1322
	12.18%

	TOT
	6401
	59%
	839
	8%
	3618
	33%
	10858
	100%



Da questo momento, nella mia relazione procederò nell’ordine: dai matrimoni interconfessionali, interreligiosi e altri. 

4. Matrimoni interconfessionali  
Si indicano in questo modo le richieste di licenza per matrimoni con appartenenti alla stessa confessione cristiana. 
La prima evidenza da segnalare è che nel totale le richieste di dispensa sono 6401 di cui 4275 con donne e 2126 con uomini. Rispetto alle zone geografiche, la maggior (51%) parte dei matrimoni interconfessionali si concentra al Centro, il 21% nel Nord Est e il 15% nel Nord Ovest, il 6% nelle Isole e il 7% nel Sud. 
Considerando la diocesi come variabile indipendente, si evince che la maggiore quantità di matrimoni interconfessionali si celebrano a: Roma (25%- 1575), Firenze (5%-338), Bergamo (4%- 232), Bologna (4%- 217), Bolzano-Bressanone (4%- 447), Pinerolo (3% - 192), Venezia (2%- 159), Genova (2%- 128), Sabina- Poggio Mirteto (2%- 105), Rimini (2%- 107), Reggio Emilia -Guastalla (2%-106), Porto- Santa Rufina (2%-130), Pisa (2%- 97). 
Tab. 6. Totale dei matrimoni interconfessionali dal 1999 al 2008 per confessione e genere
	 
	TOT Complessivo

	Chiese cristiane 
	F
	M
	Totale

	 
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Altre denominazioni *1
	325
	7.60%
	324
	15.24%
	649
	10.14%

	Chiesa Luterana
	569
	13.31%
	487
	22.91%
	1056
	16.50%

	Chiesa Valdesee Metodista
	163
	3.81%
	149
	7.01%
	312
	4.87%

	Chiese Pentecostali
	34
	0.80%
	28
	1.32%
	62
	0.97%

	Chiese Battiste
	58
	1.36%
	79
	3.72%
	137
	2.14%

	Anglicani
	267
	6.25%
	438
	20.60%
	705
	11.01%

	Chiese ortodosse / Chiese antico orientali
	2705
	63.27%
	505
	23.75%
	3210
	50.15%

	Mormoni
	3
	0.07%
	13
	0.61%
	16
	0.25%

	Testimoni di Geova
	13
	0.30%
	17
	0.80%
	30
	0.47%

	Altri Movimenti *2
	73
	1.71%
	21
	0.99%
	94
	1.47%

	Altro *3
	65
	1.52%
	65
	3.06%
	130
	2.03%

	Totale complessivo
	4275
	100%
	2126
	100%
	6401
	100%


*1: in questa categoria sono inserite tutte le risposte di coloro che si sono definiti semplicemente "evangelici"
*2: in questa categoria sono inserite tutte le risposte di coloro che si sono definiti appartenenti ad un "altro movimento occidentale di matrice cristiana"
*3: in questa categoria sono inserite tutte le risposte di coloro che si sono definiti "cristiani"
La nazione prevalente da cui provengono gli sposi di altra confessione è la Romania con 1620 (25%) richieste, con una netta prevalenza di donne (32%). Tra le altre nazioni che hanno una certa visibilità si registrano, in ordine di numerosità, il Regno Unito (11%), la Germania (10%), l’Italia (8%), la Russia (6%), gli Stati Uniti (5%), l’Ucraina (4%) e la Moldavia (3%).      
Nei dati complessivi, come si evidenzia nella tabella riassuntiva relativa agli anni 1999-2008, la percentuale più elevata è quella relativa alle richieste di dispense per matrimoni con ortodossi (50%), appartenenti alla Chiesa Luterana (17%), Anglicani (111%), altre denominazioni (10%), Chiesa Valdese e Metodista (5%) e Chiese Battiste (2%). Analizzando l’andamento delle richieste di dispense nei singoli anni, dal 1999 al 2008 si conferma la medesima graduatoria.
Relativamente alle diocesi, la totalità (6313) dei matrimoni “interconfessionali” sono stati celebrati prevalentemente nelle diocesi di: Roma 25% (1575), Firenze 5% (338), Bolzano- Bressanone 5% (286), Bergamo 4% (232), Bologna 3% (217), Vicenza 3% (216), Venezia 3% (219), Como 2% (256) e di Porto S. Rufina 2% (130)[footnoteRef:4].    [4:  Si riportano solo i valori fino a 130 unità (2%).] 

4.1 Matrimoni con gli ortodossi
Il dato che emerge in maniera significativa, come ci si aspettava, tra i matrimoni all’interno della stessa religione cristiana, è costituito dal numero rilevante di richiesta di dispense per matrimoni con ortodossi che, nel totale sono 3.210, cioè il 50% dei matrimoni interconfessionali.  
È visibile l’incremento delle richieste nell’ambito dell’ultimo decennio 1999-2008, che è passato dalla percentuale complessiva (femmine e maschi) del 34% del 1999 a quasi il doppio (60% ) del 2008. 
Prosegue, rispetto alla precedente rilevazione, l’aumento di richieste di dispense con donne (2.705, pari al 63%) rispetto a quelle con uomini (505, pari al 24%). 
In particolare aumentano i matrimoni con donne provenienti dai paesi dell’est Europa, Romania (49%), Russia (14%), Ucraina (9%) e Moldavia (8%).[footnoteRef:5] Sono numerosi anche e solamente i matrimoni con uomini ortodossi di nazionalità rumena (47%), come evidenzia dalla tabella n. 7.  [5:  Nei matrimoni tra sposo italiano e sposa straniera le prime nazionalità sono: Romania, Ucraina, Tunisia, Polonia,      Federazione Russa, Moldova,  Marocco, Albania, Perù, ecc. (dati ISTAT 2008). 
] 


Tab. n. 7. Totale dei matrimoni con gli ortodossi per nazionalità e genere (le prime 4). 
	 
	F
	M
	TOT

	Nazione
	V.A.
	%
	V.A.2
	%
	V.A.3
	%

	Romania
	1299
	48.02%
	239
	47.33%
	1538
	47.91%

	Russia
	367
	13.57%
	17
	3.37%
	384
	11.96%

	Ucraina
	253
	9.35%
	9
	1.78%
	262
	8.16%

	Moldavia
	203
	7.50%
	6
	1.19%
	209
	6.51%


Analizzando l’incremento delle richieste per anno è interessante osservare che vi è stato un aumento significativo dal 1999 al 2004, nei quali le richieste con rumeni sono passate nel totale da 58 a 232 nel valore totale, mentre nel quinquennio successivo le richieste sono diminuite per poi stabilizzarsi nel 2008 con 191 richieste.   
In sintesi, i dati ci dicono che questo è il gruppo più numeroso e che il dialogo ecumenico con le Chiese ortodosse/Chiese antico orientali, anglicani e luterani sia l’elemento che caratterizzerà le chiese cristiane nei prossimi anni.  

4.2 Luterani
I 1056 (17%) matrimoni con i Luterani sono in prevalenza di cattolici che sposano donne luterane (569) rispetto agli uomini 487. Essi provengono da: Germania (48%), Svezia (10%), Stati Uniti (7%), Finlandia (5%), Italia (5%) e Danimarca (4%), Norvegia (4%) e Svizzera (3%). Nel corso del decennio, dal 1999 al 2005 l’andamento è stato costante mantenendosi su una media di 120, tranne negli anni 2007- 2008 nei quali sono diminuiti (la media è di 83 unità).   

4.3 Anglicani 
I matrimoni con gli anglicani sono nel totale 705 (11%), in maggioranza donne cattoliche che sposano uomini (438) pari al 21%, rispetto alle donne 267 (6%). 
Gli anglicani provengono, come previsto, da: Regno Unito (75%), Stati Uniti  (3%), Irlanda (3%) e dall’Australia (3%).
Nel decennio analizzato i matrimoni con gli anglicani sono leggermente aumentati passando, nel valore assoluto, da 60 nel 1999 a 78 nel 2008. 

4.4 Valdesi e metodisti  
I matrimoni con i Valdesi e i Metodisti sono nell’insieme 312, con una leggera prevalenza di matrimoni con donne (163). Anche le percentuali sul totale dei matrimoni interconfessionali ci avevano segnalato una presenza “non invasiva” che è del 5%. Più delle metà sono matrimoni tra italiani (55%), e, tra le prime  nazionalità si segnalano: Regno Unito (17%), Stati Uniti (11%) e Germania (4%). 
Nel decennio esaminato i matrimoni con gli appartenenti alla Chiesa Valdese e metodista sono diminuiti di quasi un terzo; da 42 nel 1999 sono passati a 15 nel 2008.

4.5 Evangelici
Sono in quantità rilevante (10%) 649 nel valore assoluto, i matrimoni che abbiamo chiamato con “Altre denominazioni”, indicando con questa espressione coloro che si sono definiti semplicemente “evangelici”.

4.6 Chiese battiste 
Con gli appartenenti alle Chiese battiste si sono celebrati 137 (2%) matrimoni, prevalentemente con uomini (79) . 

4.7 Cristiani
In questo gruppo abbiamo inserito i matrimoni (2%) 130 in valore assoluto, di coloro che si sono definiti semplicemente “cristiani”.   

4.8 Altri movimenti di matrice cristiana
Sono il 1,47% pari a 94 (in prevalenza donne, 73) i matrimoni con coloro che si sono definiti appartenenti ad “Altro movimento cristiano di matrice occidentale”. 

4.9 Testimoni di Geova
Sono 13 (0,47) i matrimoni con i Testimoni di Geova.

4.10 Mormoni 
Solo 3 (0, 25) sono i matrimoni con gli appartenenti Mormoni, quasi tutti uomini. 

Questi ultime due categorie non sono significative ma sono indicate per segnalare la complessità della “galassia evangelica” e “cristiana” in Italia, che costituisce una realtà molto fluida sia per la denominazione religiosa che per la nazionalità. 
In sintesi questi dati evidenziano che il gruppo più numeroso è quello Chiese ortodosse/Chiese antico orientali, seguito dagli anglicani, luterani, valdesi e metodisti e che il dialogo ecumenico caratterizzerà le chiese cristiane nei prossimi anni.  

5. I matrimoni interreligiosi
Complessivamente le richieste di dispensa[footnoteRef:6] per celebrare un matrimonio con una/o sposa/o di altra religione (matrimoni interreligioso) sono 839, pari all’8% del totale.   [6:  La “dispensa” riguarda i matrimoni tra i cattolici e i non credenti o i credenti di altre religioni.
  La “licenza” riguarda il matrimonio tra i cattolici e credenti di altre confessioni cristiane. ] 


Tab. n. 8. Totale dei matrimoni interreligiosi per religione e genere 
	
	TOT Complessivo

	
	F
	M
	TOT

	Religione
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	EBREI
	43
	10.29%
	56
	13.30%
	99
	11.80%

	ISLAMICI
	187
	44.74%
	246
	58.43%
	433
	51.61%

	NUOVI MOVIMENTI RELIGIOSI DI MATRICE ISLAMICA
	5
	1.20%
	3
	0.71%
	8
	0.95%

	RELIGIONI TRADIZIONALI AFRICANE
	3
	0.72%
	4
	0.95%
	7
	0.83%

	RELIGIONI TRADIZIONALI ASIATICHE
	180
	43.06%
	112
	26.60%
	292
	34.80%

	TOT
	418
	100%
	421
	100%
	839
	100%



Per quanto riguarda i matrimoni interreligiosi, il 45% si celebra nel Centro, il 6% nelle isole, il 23% nel Nord Est, il 16% nel Nord Ovest e il 9% nel Sud.  Anche in questo caso si esplicita che la maggior parte dei matrimoni con il coniuge di altra religione diversa dalla cristiana si celebra al Centro e al Nord, in coerenza con la presenza di un maggior numero di immigrati in tale territorio. 
Il maggior numero di questi matrimoni si segnalano nelle diocesi di: Roma (22%- 181), Firenze (7%-61), Bologna(6%- 52), Bergamo (4%-37), Ancona-Osimo (3%- 29), Genova (3%- 24), Parma (3%- 24), Vicenza (3%- 29), Venezia (3%- 24), Parma 3% (24), Genova 3% (24), Cagliari 3% (21)..
Dall’analisi dei dati complessivi delle richieste di licenza per matrimoni interreligiosi, si osserva una crescita progressiva dal 1999, in cui sono stati 478 (7%) ai 712 (11%) del 2008, con una netta prevalenza di matrimoni con donne, che sono quasi raddoppiate dal 7% nel 1999 al 12% del 2008.   

5.2 I matrimoni con musulmane/i

La prima evidenza che emerge nel contesto di matrimoni interreligiosi è che prevalgono i matrimoni con musulmane/i, che risultano essere complessivamente 433, pari al 52%. Di questi, gli uomini cattolici hanno sposato 187 donne musulmane mentre 246 donne cattoliche hanno sposato uomini musulmani. 
Questi dati sono in sintonia con quanto viene rilevato anche a proposito dei matrimoni civili e delle unioni di fatto e con la consistenza del fenomeno migratorio italiano, nel quale prevalgono immigrati musulmani. In particolare è da rilevare che è aumentato il numero delle donne musulmane che sposano uomini cattolici, evidenziando un cambiamento non indifferente nel costume, in considerazione del divieto esistente per la donna musulmana di sposare un cattolico. Ciò assume un rilievo particolare anche per il fatto che dal 2000 la presenza di musulmani immigrati nel territorio italiano è diminuita, passando dal 38% al 33% pari a 1.650.000 unità nel 2011, anche se permane una mentalità diffusa tra gli italiani che ritengono il contrario, perché, a livello mediatico si assiste ad una sovraesposizione del fenomeno. Ciò non toglie che prevale ancora il costume della donna cattolica che sposa un musulmano (246). 
È da segnalare, sebbene non sia una presenza significativa ma è un dato in ascesa, che dal 2002 si registrano richieste di dispense per matrimoni con musulmane (2,67%) e musulmani (1,63%) di nazionalità italiana. I dati non ci dicono altro.  
Rispetto alla nazionalità di provenienza dei musulmani le prime  quattro nazioni di provenienza degli sposi sono l’Albania (21% ), il Marocco (17%), la Tunisia (14%) e l’Algeria (6 %), sebbene l’andamento storico di queste  nazioni non proceda in maniera lineare nei dieci anni presi in considerazione.

Tab. n.  9. Matrimoni interreligiosi con musulmani per nazionalità e genere (le prime 4)
	
	F
	M
	T

	Nazione
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Albania
	53
	28.34%
	40
	16.26%
	93
	21.48%

	Marocco
	32
	17.11%
	40
	16.26%
	72
	16.63%

	Tunisia
	18
	9.63%
	41
	16.67%
	59
	13.63%

	Algeria 
	8
	4.28%
	14
	5.69%
	22
	5.08%



Sul piano della nazionalità si conferma, pertanto, quanto affermato nella rilevazione del 1994-1998; sono ancora presenti i paesi del nord Africa ma al primo posto si colloca l’Albania (che era già aumentata) e altri paesi dell’area balcanica. In particolare si evidenzia che sono soprattutto uomini cattolici che sposano donne musulmane di nazionalità albanese nella misura del 28,34% rispetto alle donne cattoliche che sposano uomini albanesi (16,26%), mentre le donne cattoliche sposano soprattutto musulmani tunisini (16,67%) rispetto agli uomini cattolici che sposano musulmane tunisine (9,63%). 
È chiaro che questi dati non possono dirci nulla sulla qualità della religione della sposa/o di religione musulmana, se non quello che già conosciamo da altre fonti; non esiste un Islam omogeneo ma ci sono tanti islam e che quello albanese è diverso da quello dei paesi del nord Africa e da quello dell’Asia. L’unica osservazione che ci sembra legittima è che entrambi i richiedenti hanno un’appartenenza religiosa che desiderano mantenere nel loro matrimonio, data la difficoltà (se non altro burocratica) che un matrimonio misto comporta. Ma questo vale per tutte le tipologie di matrimoni che stiamo analizzando.   
Rispetto alla precedente rilevazione 1995-1998, le richieste di dispense con musulmani sembrano diminuite. Infatti nel decennio 1999-2008 non si osserva una crescita di matrimoni con musulmani e i valori subiscono lievi oscillazioni, dato che si può attribuire alla diminuzione della popolazione musulmana immigrata.  
L’andamento è condizionato anche da situazioni contingenti legate alle problematiche delle nazioni di provenienza. Infatti nella precedente rilevazione si registrava una prevalenza di musulmani provenienti dal Marocco e dalla Tunisia, con una concentrazione di richieste di dispense di matrimonio con musulmani maschi provenienti dall’Iran nel 1997, nel decennio successivo è aumentata notevolmente la provenienza dall’Albania, pur permanendo quella dei tre paesi del nord Africa (Marocco, Tunisia ed Algeria). 

5.2 I matrimoni con Ebree/i
Coerentemente con la esigua presenza degli ebrei nel territorio italiano, che sono 7.300 (0,1%), anche le richieste di matrimoni con sposa/o ebrei sono complessivamente 99, di cui  43 hanno sposato donne ebree e 56 cattoliche hanno sposato uomini ebrei. 
L’analisi del Paese di provenienza ci dice di un tipo di matrimoni che non coinvolge il mondo dell’immigrazione vera e propria, come rilevato prima, quanto di dispense richieste tra cittadine/i italiani (che hanno sposato per il 43% uomini e  per il 28% donne ebrei). Ugualmente presenti sono le richieste con ebree (30%) ed ebrei (29) di nazionalità statunitense ed israeliana (14% donne e 9 uomini). Poco numerosa è la presenza di dispense richieste con ebree/i di altre nazioni. 
Anche in questo caso, questi dati non possono dire nulla sulla religiosità di queste unioni con ebree/i, se esse/i se siano osservati o meno.    

5.3. Religioni tradizionali asiatiche.
Il questionario inviato alle diocesi prevedeva di indicarne all’interno della macro area “Religioni tradizionali asiatiche” alcune specifiche: Buddismo, Induismo, Jainismo, Shintoismo, Sikhismo, Taoismo e Zoroastrismo. La nostra analisi è stata fatta per macro-area e in particolare per singola religione. 
Sono 292 le richieste di matrimonio con appartenenti alle religioni tradizionali asiatiche. Prevalgono le richieste di matrimoni con donne (180), rispetto agli uomini (112). Le nazionalità di provenienza sono soprattutto Giappone (33%), Thailandia (14%), India (12%), Italia (12%), Sri Lanka (5%), Cina (4%), Regno Unito (4%) e Stati Uniti (4%). 

Tab. n. 10. Matrimoni interreligiosi - Religioni tradizionali asiatiche per anno e genere (tutte)
	Religioni tradizionali asiatiche nel decennio 1999-2008

	
	F
	M
	Totale complessivo

	Anno
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	1999
	12
	6.67%
	7
	6.25%
	19
	6.51%

	2000
	15
	8.33%
	12
	10.71%
	27
	9.25%

	2001
	21
	11.67%
	11
	9.82%
	32
	10.96%

	2002
	20
	11.11%
	8
	7.14%
	28
	9.59%

	2003
	17
	9.44%
	8
	7.14%
	25
	8.56%

	2004
	19
	10.56%
	11
	9.82%
	30
	10.27%

	2005
	13
	7.22%
	14
	12.50%
	27
	9.25%

	2006
	17
	9.44%
	11
	9.82%
	28
	9.59%

	2007
	20
	11.11%
	19
	16.96%
	39
	13.36%

	2008
	26
	14.44%
	11
	9.82%
	37
	12.67%

	TOT
	180
	100%
	112
	100%
	292
	100%




5.4. Matrimoni con buddiste/i

Tra i matrimoni con appartenenti a “religioni tradizionali asiatiche” prevalgono quelli con buddiste/i. 
In questo contesto abbiamo considerato il buddismo come una religione, sebbene non tutti (anche tra gli stessi buddisti) concordino con questa definizione. Mi pare, però, che in Italia dopo la firma dell’Intesa, avvenuta il 18 dicembre 2012, si possa parlare in termini di confessione religiosa. 
In crescita sono anche le richieste di dispensa per matrimoni con buddisti, che nel quinquennio 1999-2004 sono 91 e 109 in quello successivo dal 2004-2008. Molto più numerosi sono i cattolici che hanno sposato donne buddiste, rispettivamente 63 e 71 nei due quinquenni.
Complessivamente sono aumentati i matrimoni con buddisti, nel decennio analizzato, passando nel totale da 12 nel 1999 a 29 nel 2008. 

Complessivamente le 200 richieste di dispense con buddisti, prevalgono le richieste di dispensa per matrimoni con buddisti provenienti dal Giappone (36%), dalla Thailandia (20%), dall’Italia (17%), dallo Sri Lanka (6%) e dalla Cina (6%). 
È interessante notare che i cattolici in maggioranza sposano donne buddiste provenienti dal Giappone (27), Thailandia (18), Cina (3%) Sri Lanka (5%), rispetto alle richieste con uomini buddisti dei medesimi paesi. 

Tab. n. 11. Matrimoni con buddisti per nazionalità e genere 
	Matrimoni con buddisti

	 
	F
	M
	T

	Nazione
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Giappone
	51
	25.50%
	20
	10.00%
	71
	35.50%

	Thailandia
	36
	18.00%
	3
	1.50%
	39
	19.50%

	Italia
	13
	6.50%
	20
	10.00%
	33
	16.50%

	Sri Lanka
	6
	3.00%
	6
	3.00%
	12
	6.00%

	Cina
	7
	3.50%
	4
	2.00%
	11
	5.50%

	Usa
	3
	1.50%
	4
	2.00%
	7
	3.50%

	Taiwan
	5
	2.50%
	1
	0.50%
	6
	3.00%

	Vietnam
	2
	1.00%
	2
	1.00%
	4
	2.00%

	Malesia
	3
	1.50%
	0
	0.00%
	3
	1.50%

	India
	0
	0.00%
	2
	1.00%
	2
	1.00%

	Corea Del Sud
	2
	1.00%
	0
	0.00%
	2
	1.00%

	Indonesia
	2
	1.00%
	0
	0.00%
	2
	1.00%

	N.D.
	1
	0.50%
	1
	0.50%
	2
	1.00%

	Regno Unito
	0
	0.00%
	2
	1.00%
	2
	1.00%

	Mongolia
	2
	1.00%
	0
	0.00%
	2
	1.00%

	Cambogia
	1
	0.50%
	0
	0.00%
	1
	0.50%

	Canada
	0
	0.00%
	1
	0.50%
	1
	0.50%

	TOT
	134
	67.00%
	66
	33.00%
	200
	100.00%



Tab. n. 12. Matrimoni con buddisti per anno e genere 
	Matrimoni con buddisti

	
	F
	M
	Totale complessivo

	Anno
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	1999
	9
	6.72%
	3
	4.55%
	12
	6.00%

	2000
	12
	8.96%
	8
	12.12%
	20
	10.00%

	2001
	16
	11.94%
	7
	10.61%
	23
	11.50%

	2002
	16
	11.94%
	6
	9.09%
	22
	11.00%

	2003
	10
	7.46%
	4
	6.06%
	14
	7.00%

	2004
	14
	10.45%
	5
	7.58%
	19
	9.50%

	2005
	10
	7.46%
	6
	9.09%
	16
	8.00%

	2006
	8
	5.97%
	6
	9.09%
	14
	7.00%

	2007
	17
	12.69%
	14
	21.21%
	31
	15.50%

	2008
	22
	16.42%
	7
	10.61%
	29
	14.50%

	TOT
	134
	100%
	66
	100%
	200
	100%


Nell’analisi del fenomeno è da rilevare che se Giappone, Thailandia, Sri Lanka e Cina rappresentano nazioni in cui il buddismo è la religione storica prevalente, per cui i dati confermano questa appartenenza culturale, l’Italia, che si colloca al terzo posto per numero di matrimoni, è un paese in cui la diffusione del buddismo è relativamente recente e non rappresenta una religione legata solamente al mondo dell’immigrazione. La presenza di richieste con buddisti italiani conferma l’ipotesi di un numero di cattolici italiani convertiti al buddismo o di figli di convertiti al buddismo, cioè la seconda generazione di buddisti italiani. Nel decennio in esame le unioni di questo tipo sono 33, segnale della crescita di un buddismo autoctono, che comprende prevalentemente cattolici italiani convertiti.    
In conclusione, bisogna considerare i matrimoni interreligiosi non solo come l’espressione di appartenenze religiose diverse ma, ancor più di differenziazioni culturali e di sistemi giuridici specifici anche all’interno della stessa appartenenza religiosa. Ciò si evidenzia in modo particolare con musulmani e buddisti che provengono da culture religiose (sciiti, sunniti, ibaditi) e nazionali (Giappone, Thailandia, Sri Lanka, Cina, Italia). È un universo interreligioso molto diverso rispetto ai matrimoni con gli ebrei che sono in prevalenza italiani (36,36%) e statunitensi (29,29%).

5.5 Matrimoni con Induiste/i

Complessivamente dal 1999 al 2008 le richieste di dispense con induisti sono 45, con un andamento costante negli anni. A livello quantitativo si collocano dopo quelli con i buddisti. Sebbene essi nelle analisi della religione di appartenenza degli immigrati siano più numerosi dei buddisti, questo non si evince dalla nostra ricerca.
Provengono in prevalenza dall’India (44%), dalle isole Mauritius (16%), dal Regno Unito (11%), dagli Stati Uniti (4%), dall’Italia (4%) e dal Nepal (4%). Nei matrimoni sono in maggioranza donne che sposano uomini ma la differenza non è significativa.

6. Matrimoni con “Altri”

Un terzo ambito significativo, per la quantità rilevata, è la crescita di matrimoni con persone “altre”, divise in quattro categorie: “non battezzate”, “abbandono formale della fede”, “abbandono notorio della fede”, “battezzati cattolici aderenti ad altre confessioni religiose e religioni”.   
Nell’insieme sono 3618 pari al 33% i matrimoni “altri” segnalati dalla nostra rilevazione (tabella n. ). La maggior parte di questi 2335, pari al 65%, sono matrimoni con spose/i non battezzati, 644 pari al 18% sono matrimoni con spose/i con “abbandono formale della fede”, 575 pari al 16% con spose/i con “abbandono notorio della fede”.[footnoteRef:7] Sono il 2% (64), un valore esiguo, i “battezzati cattolici aderenti ad altre confessioni religiose o religioni”. Tra costoro si nota una diminuzione, essendo passati dal 4% nel 1999 all’1% nel 2008.  [7:  “Abbandono formale della fede cattolica”: in questo caso devono sussistere sia l’atto di volontà di non volere appartenere più alla Chiesa cattolica, sia la formalità dell’atto, che consiste nel compiere l’atto stesso o per iscritto o alla presenza di due testimoni (è richiesta la licenza) .
“Abbandono notorio della fede cattolica”: in questo caso devono sussistere l’abbandono della fede e la notorietà dell’atto, cioè la conoscenza da parte della comunità cattolica dell’atto (è richiesta la licenza).  ] 


Tab. n. 13. Totale matrimoni con “altri” per categorie e genere 
	
	TOT Complessivo

	
	F
	M
	TOT

	Categoria 
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	ABBANDONO FORMALE DELLA FEDE
	204
	15.21%
	440
	19.32%
	644
	17.80%

	ABBANDONO NOTORIO DELLA FEDE
	97
	7.23%
	478
	20.99%
	575
	15.89%

	BATTEZZATI CATTOLICI ADERENTI AD ALTRE CONFESSIONI RELIGIOSE O RELIGIONI
	28
	2.09%
	36
	1.58%
	64
	1.77%

	NON BATTEZZATI
	1012
	75.47%
	1323
	58.10%
	2335
	64.54%

	TOT
	1341
	100%
	2277
	100%
	3618
	100%



Esaminando la dinamica dei matrimoni con i “non battezzati” nel decennio esaminato, notiamo un andamento non lineare, altalenante, tuttavia in leggera de-crescita dal 1999 (62%) al 2008 (58%), con un picco del 72% nel 2004. 
Di gran lunga più veloce è la crescita di coloro che hanno fatto un “abbandono formale della fede”, i quali sono quasi triplicati dal 1999 (11%) al 2008 (30%). 
Considerando la distinzione dei matrimoni con “altri” per aree territoriali, si osserva che il 58% si celebrano nel Centro, il 6% nelle isole, il 16% nel Nord Est, il 15% nel Nord Ovest e il 5% nel Sud. In conclusione le aree maggiormente interessate sono il Nord e soprattutto il Centro. Nel Sud e nelle isole si celebra l’11% del matrimoni con “altri”. Si conferma quanto emerge anche da altre ricerche sulla differente modalità di vivere la religione nel nostro paese[footnoteRef:8], che configura una situazione territoriale a “macchia di leopardo” e molto fluida.   [8:  Cfr. Cesareo e altri (1995), La religiosità in Italia; Canta, La religiosità in Sicilia, (1995); Garelli (2011), Una religione all’italiana.  ] 

Incrociando l’insieme delle quattro categorie con le 83 diocesi si evidenzia una concentrazione nelle diocesi di Roma, per il 13% (461) nella diocesi di Firenze, per il 4% (156) nella diocesi di Pisa, per il 4% (149) nella diocesi di Bologna, 4% (141) nella diocesi di Como, 4% (127) nella diocesi di Genova, per il 3% (125) nella diocesi di Bergamo, per il 3% (97) nella diocesi di Reggio Emilia-Guastalla e per il 3% (91) nella diocesi di Cagliari e Porto Santa Rufina (2%- 75) [footnoteRef:9]. [9:  Per questa tipologia si riportano i dati fino al 3%.] 

In conclusione, possiamo affermare che ci sia una certa omogeneità di diocesi nelle quali si celebrano le categorie di matrimoni analizzati.  
Inoltre è da considerare l’alto valore che raggiunge l’insieme dei due gruppi che abbandonano la fede, che costituisce il 34% (pari a 1219 ex-cattolici), che diventano 1283 (36%) se aggiungiamo battezzati cattolici che sono passati ad altra confessione o religione. 
È molto significativa la dinamica nel decennio esaminata della totalità degli “abbandoni della fede” che da 89 nel 1999 sono cresciuti a 212 nel 2008. L’aumento è stato galoppante negli ultimi due anni esaminati.   
Emerge con evidenza come questo sia un problema tutto interno alla Chiesa cattolica, che pone parecchi interrogativi sulla “qualità della fede” dei credenti, dal momento che essi sono disposti ad abbandonarla senza fare opzione alcuna per altra confessione o religione, in definitiva scegliendo di escludere ogni riferimento religioso dalla propria vita. Sono molte, infatti, le domande che, come credenti, possiamo e dobbiamo porci: che cosa può essere accaduto nella vita di un credente per scegliere una vita senza Dio? E per farne esplicita richiesta di abbandono? 
Soprattutto nel momento storico attuale, l’anno della fede, non ci si può esimere  da questo tema. Nell’insieme questi dati sono coerenti con quanto detto e confermano l’ipotesi di una “crisi” o un “disagio” di una parte dei cattolici che si esprime prevalentemente con l’abbandono della religione cattolica insieme con la diminuzione di coloro che scelgono un’altra confessione o religione. 
Analizzando questi dati nell’ottica del genere risulta evidente che, nel totale dei 2335 matrimoni, sono in maggioranza le donne cattoliche che hanno sposato uomini “non battezzati” (1323) rispetto ai matrimoni con donne non “battezzate” (1012).
In conclusione, sono cioè donne cattoliche che hanno sposato uomini che si trovavano in ognuna delle condizioni esaminate. 

Tab. n. 14. Totale matrimoni con “altri” per nazione e genere  
	Nazioni
	Donne
	Uomini
	TOT

	
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Italia
	614
	45.79%
	1582
	69.48%
	2196
	60.70%

	Regno Unito
	56
	4.18%
	112
	4.92%
	168
	4.64%

	Albania
	80
	5.97%
	71
	3.12%
	151
	4.17%

	Germania
	53
	3.95%
	71
	3.12%
	124
	3.43%

	Usa
	47
	3.50%
	66
	2.90%
	113
	3.12%

	Francia
	30
	2.24%
	48
	2.11%
	78
	2.16%

	Olanda
	33
	2.46%
	32
	1.41%
	65
	1.80%

	Giappone
	49
	3.65%
	10
	0.44%
	59
	1.63%

	Cuba
	32
	2.39%
	16
	0.70%
	48
	1.33%

	Cina
	26
	1.94%
	12
	0.53%
	38
	1.05%

	Australia
	14
	1.04%
	15
	0.66%
	29
	0.80%

	Nigeria
	25
	1.86%
	4
	0.18%
	29
	0.80%

	Repubblica Ceca
	22
	1.64%
	1
	0.04%
	23
	0.64%

	Russia
	21
	1.57%
	2
	0.09%
	23
	0.64%

	Austria
	10
	0.75%
	7
	0.31%
	17
	0.47%

	Brasile
	12
	0.89%
	5
	0.22%
	17
	0.47%

	Argentina
	6
	0.45%
	11
	0.48%
	17
	0.47%

	Canada
	10
	0.75%
	6
	0.26%
	16
	0.44%

	Svezia
	5
	0.37%
	7
	0.31%
	12
	0.33%

	Romania
	7
	0.52%
	3
	0.13%
	10
	0.28%

	Altri
	189
	14.09%
	196
	8.61%
	385
	10.64%

	TOT
	1341
	100%
	2277
	100%
	3618
	100%



  
Particolare rilievo per la Chiesa italiana assume l’analisi dei dati rispetto alla nazionalità, dal momento che oltre la metà, il 61% (2196) dei matrimoni “altri” sono con italiani, cittadini provenienti dal Regno Unito 168 (5%), Germania 151 (4%), Albania (3%) 124, Stati Uniti 113 (3%) e Francia 78 (2%)[footnoteRef:10].  [10:  In questo contesto sono stati considerati solo i dati superiori a 78 unità.] 

Facendo un’analisi più approfondita, anche la nazionalità prevalente tra i “non battezzati” è l’Italia (46%) , seguita da Regno Unito (7%), Albania (6%), Stati Uniti (5%), nessun dato (5%), Germania (4%), Francia (3%), Olanda (3%), Giappone  (3%) e Cuba (2%). 


Tab. n. 15. Totale matrimoni con “non battezzati” per nazione e genere. 
	
	Donne
	Uomini
	TOT

	nazione
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Italia
	353
	34.88%
	710
	53.67%
	1063
	45.52%

	Regno Unito
	47
	4.64%
	106
	8.01%
	153
	6.55%

	Albania
	80
	7.91%
	71
	5.37%
	151
	6.47%

	Usa
	47
	4.64%
	64
	4.84%
	111
	4.75%

	N.D.
	48
	4.74%
	63
	4.76%
	111
	4.75%

	Germania
	38
	3.75%
	45
	3.40%
	83
	3.55%

	Francia
	30
	2.96%
	43
	3.25%
	73
	3.13%

	Olanda
	32
	3.16%
	31
	2.34%
	63
	2.70%

	Giappone
	49
	4.84%
	10
	0.76%
	59
	2.53%

	Cuba
	32
	3.16%
	16
	1.21%
	48
	2.06%

	Cina
	26
	2.57%
	12
	0.91%
	38
	1.63%

	Australia
	14
	1.38%
	15
	1.13%
	29
	1.24%

	Nigeria
	24
	2.37%
	4
	0.30%
	28
	1.20%

	Russia
	21
	2.08%
	2
	0.15%
	23
	0.99%

	Repubblica Ceca
	22
	2.17%
	1
	0.08%
	23
	0.99%

	Brasile
	12
	1.19%
	5
	0.38%
	17
	0.73%

	Canada
	10
	0.99%
	6
	0.45%
	16
	0.69%

	Argentina
	6
	0.59%
	9
	0.68%
	15
	0.64%

	Svezia
	4
	0.40%
	7
	0.53%
	11
	0.47%

	Romania
	7
	0.69%
	3
	0.23%
	10
	0.43%

	Altre Nazioni
	110
	10.87%
	100
	7.56%
	210
	8.99%

	TOT
	1012
	100%
	1323
	100%
	2335
	100%



Anche i matrimoni con coloro che hanno fatto un “abbandono formale della fede”, l’81% è costituito da italiani, e tra questi prevalgono i matrimoni di donne cattoliche con uomini (377) rispetto ai matrimoni di uomini cattolici che hanno sposato donne (145). Il 10% è costituito da matrimoni con spose/i provenienti dalla Germania. 
Ancora di più sono gli italiani (98%) tra coloro che hanno fatto un “abbandono notorio della fede”, pur essendo leggermente inferiori nei valori assoluti  (575 rispetto ai 644 dei precedenti). 

Tab. n. 16. Totale matrimoni con “Abbandono notorio della fede” per nazione e genere
	
	TOT Complessivo

	
	F
	M
	TOT

	nazione
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Italia
	94
	96.91%
	468
	97.91%
	562
	97.74%

	Francia
	0
	0.00%
	3
	0.63%
	3
	0.52%

	Germania
	1
	1.03%
	1
	0.21%
	2
	0.35%

	Usa
	0
	0.00%
	2
	0.42%
	2
	0.35%

	Slovenia
	1
	1.03%
	0
	0.00%
	1
	0.17%

	Regno Unito
	0
	0.00%
	1
	0.21%
	1
	0.17%

	Spagna
	0
	0.00%
	1
	0.21%
	1
	0.17%

	Polonia
	1
	1.03%
	0
	0.00%
	1
	0.17%

	Argentina
	0
	0.00%
	1
	0.21%
	1
	0.17%

	Olanda
	0
	0.00%
	1
	0.21%
	1
	0.17%

	TOT
	97
	100%
	478
	100%
	575
	100%



In sintesi, dal punto di vista interno alla Chiesa cattolica, questo è un insieme che presenta maggiori criticità rispetto alle altre due macroaree (interconfessionali e interreligiosi). I dati non possono dirci molto sulla qualità della fede o sul “patto” e sul “dialogo” tra gli sposi; sembra che in uno dei due sposi sia assente il discorso religioso ma non sappiamo nulla sulla problematicità e dinamica di questa relazione. 

7. Matrimoni in cui la parte cattolica non  è di nazionalità italiana

Dalla rilevazione si evidenzia che sono 906 i casi in cui la parte cattolica non è italiana[footnoteRef:11]. Le nazionalità di provenienza sono le più diverse e la situazione è abbastanza frammentata. Puntando l’attenzione solo alle prime 15 nazionalità che registrano un raggruppamento significativo si segnalano in modo particolare i cittadini provenienti da Stati Uniti con il 16,%, Regno Unito e Germania con il 9% ciascuno, Francia con l’8% e Irlanda con il 7%. Di questi il 56% sono donne e il 44% uomini. [11:  Nell’analisi mancano 28 diocesi che non hanno compilato questa parte della scheda. Le percentuali sono fatte sul totale. In particolare l’analisi è limitata poiché mancano i dati della diocesi di Roma che è presente negli altri ambiti.     ] 


Tab. n. 17. Totale dei matrimoni in cui la parte cattolica è di nazionalità non italiana  per nazione e genere. (primi 15)
	
	TOT Complessivo

	
	F
	M
	TOT

	Nazione
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	USA
	76
	15.38%
	70
	16.99%
	146
	16.11%

	Regno Unito
	53
	10.73%
	44
	10.68%
	97
	10.71%

	Germania
	39
	7.89%
	47
	11.41%
	86
	9.49%

	Francia
	37
	7.49%
	37
	8.98%
	74
	8.17%

	Irlanda
	34
	6.88%
	29
	7.04%
	63
	6.95%

	Austria
	28
	5.67%
	24
	5.83%
	52
	5.74%

	Polonia
	38
	7.69%
	9
	2.18%
	47
	5.19%

	Romania
	23
	4.66%
	17
	4.13%
	40
	4.42%

	Svizzera
	15
	3.04%
	17
	4.13%
	32
	3.53%

	Albania
	20
	4.05%
	10
	2.43%
	30
	3.31%

	Canada
	15
	3.04%
	12
	2.91%
	27
	2.98%

	Australia
	9
	1.82%
	15
	3.64%
	24
	2.65%

	Olanda
	8
	1.62%
	10
	2.43%
	18
	1.99%

	Belgio
	7
	1.42%
	8
	1.94%
	15
	1.66%

	Spagna
	7
	1.42%
	7
	1.70%
	14
	1.55%



Le diocesi in cui si concentrano la maggior parte dei cattolici di nazionalità non italiana sono Venezia (43% -393), Frascati (21%- 193), Firenze (17%- 153), Lanciano-Ortona (3%- 28), Vicenza (2%- 18), Assisi, Nocera Umbra-Gualdo Tadino (2%- 17), Genova (2%- 15), Como (1%- 13)  Bologna (1%-13) e Porto- Santa Rufina (1%- 11). È interessante notare come la diocesi di Porto-Santa Rufina sia presente anche in questa tipologia, probabilmente per la sua vicinanza a Roma risente delle sue problematiche quantitative e qualitative.  
Relativamente all’analisi del decennio in oggetto si nota come non si possa parlare di una crescita ma l’andamento sia altalenante con una concentrazione negli anni 2004-2006, dato di difficile interpretazione.  

8. Itinerari e cure pastorali delle diocesi 
Una parte del questionario inviato alle diocesi era focalizzato su alcune domande volte ad individuare le iniziative che le diocesi attivano sul piano pastorale per accompagnare gli sposi nel percorso spirituale prima del matrimonio e/o per accompagnarli dopo il matrimonio. I dati raccolti evidenziano questa situazione.
Nel 25% delle diocesi esiste un itinerario prestabilito di preparazione al matrimonio. Nel 6% delle diocesi il percorso è affidato ad un centro specializzato per coppie o per il dialogo interreligioso. Nel 22% delle diocesi non esiste alcun itinerario. Nel 42% delle diocesi non esiste alcun itinerario strutturato ma esiste un percorso caso per caso. Nel 25% esiste un itinerario affidato al parroco. In particolare, sommando i dati di questi due ultimi indicatori questi due ultimi indicatori, si rileva che in più della metà (64%) delle diocesi, non esiste alcun itinerario programmato, mentre nel 31% delle diocesi esiste certamente un qualche itinerario diversamente strutturato.
Tab. n. 18. Totale di itinerari di preparazione ai matrimoni misti (1995-2008)
	Esistenza di itinerario prestabilito di preparazione al matrimonio 
	Anni 1995÷1998
	Anni 1999÷2008

	
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Non esiste alcun itinerario
	23
	19.17%
	18
	21.69%

	Non esiste un itinerario strutturato, ma esiste un percorso caso per caso
	66
	55.00%
	35
	42.17%

	Esiste un itinerario prestabilito affidato al parroco
	19
	15.83%
	21
	25.30%

	Esiste un itinerario prestabilito affidato a dedicate realtà diocesane
	5
	4.17%
	5
	6.02%

	Diocesi che non hanno risposto alla domanda
	7
	5.83%
	4
	4.82%

	TOT
	120
	100%
	83
	100%



Tab. n. 19. Totale di itinerari dopo il matrimonio (1995-2008)
	Esistenza di itinerario prestabilito  di accompagnamento dei coniugi dopo il matrimonio
	Anni 1995÷1998
	Anni 1999÷2008

	
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Non esiste alcun itinerario
	58
	48.33%
	44
	53.01%

	Non esiste un itinerario strutturato, ma esiste un percorso caso per caso
	40
	33.33%
	21
	25.30%

	E’ previsto e proposto un itinerario nelle singole parrocchie
	13
	10.83%
	10
	12.05%

	E’ previsto e proposto un itinerario affidato a dedicate realtà diocesane
	3
	2.50%
	5
	6.02%

	Diocesi che non hanno risposto alla domanda
	6
	5.00%
	3
	3.61%

	TOT
	120
	100%
	83
	100%


Analogamente si è proceduto con le risposte delle diocesi sull’itinerario previsto dopo il matrimonio. Infatti nella maggior parte dei casi (53%) non è previsto nessun itinerario  prestabilito e nel 25% delle diocesi non esiste alcun itinerario strutturato ma esiste un itinerario caso per caso. Nel 12% dei casi è previsto e proposto un itinerario nelle singole  parrocchie e nel 6% è previsto un itinerario affidato a centri interreligiosi o interdiocesani. In definitiva solo in 15 diocesi esiste sicuramente un itinerario affidato alle parrocchie (10) e, in 5 casi, un itinerario affidato a centri diocesani (per esempio centri per coppie  interconfessionali o interreligiose).
Comparando i dati con quelli della precedente rilevazione degli anni 1995-1998, possiamo dire che, nel totale, è diminuito il dato delle diocesi che non hanno un itinerario programmato prima del matrimonio che è passato dal 74% al 64% ed è aumentato il numero delle diocesi che hanno un percorso programmato (dal 15% al 25%). Sembra aumentata la sensibilità pastorale delle diocesi e dei parroci nei confronti della tematica, probabilmente in conseguenza della crescita del fenomeno, come è stato evidenziato. In maniera analoga possiamo affermare per l’itinerario prestabilito di accompagnamento dei coniugi dopo il matrimonio. Anche se in maniera non molto significativa, sono diminuite le diocesi che non hanno un itinerario prestabilito dopo il matrimonio (da 81% a 78%) e sono aumentate le diocesi che organizzano percorsi (da 12% a 18%).
Incrociando i dati per diocesi, notiamo generalmente che le diocesi che seguono le coppie prima del matrimonio, programmano un itinerario anche dopo il matrimonio, come dire, se l’attenzione pastorale c’è prima, rimane anche dopo. Ulteriori  elementi indicano che ci sia un “abbandono pastorale” della coppia dopo il matrimonio. Nelle diocesi si registra una situazione per cui, dopo un matrimonio misto, la diocesi non conosce il percorso religioso della “nuova famiglia”; questo accade, forse, nel momento in cui, dopo l’entusiasmo iniziale, la coppia avrebbe maggiore necessità, soprattutto quando arrivano i figli e si deve decidere la loro educazione umana e religiosa. Ne è una conferma la risposta alla domanda se esistono dei dati sul battesimo dei figli della coppia interconfessionale o interreligiosa. I numeri sono molto eloquenti; solo 4 diocesi hanno risposto affermativamente.

Tab. n. 20. Dati relativi al battesimo di figli nell'ambito dei matrimoni interreligiosi e interconfessionali celebrati
	Esistenza di dati relativi al battesimo di figli nell'ambito dei matrimoni interreligiosi e interconfessionali

	Risposta diocesi
	Totale
	%

	No
	29
	34.94%

	Si
	4
	4.82%

	Nessuna risposta
	50
	60.24%

	Totale complessivo
	83
	100%



Non sembra che ci sia un’attenzione particolare anche per quanto riguarda la celebrazione liturgica matrimoniale. Infatti, tranne in 2 casi, non esistono schemi specifici di celebrazione liturgica che tengano conto, se non altro, dell’appartenenza ad una diversa confessione o religione dell’altra componente. Probabilmente programmare riti liturgici preparati e curati come “riti misti” costituirebbe già una forma di catechesi “ecumenica” o/e “interconfessionale. 

Tab. n. 21. Dati relativi a schemi di liturgia specifica per l matrimoni interreligiosi e interconfessionali  
	Esistenza di schemi specifici di celebrazione liturgica

	Risposta diocesi
	Totale
	%

	No
	76
	91.57%

	Si
	2
	2.41%

	(vuoto)
	5
	6.02%

	Totale complessivo
	83
	100%




9. Conclusioni: “La famiglia soggetto di dialogo” 
La ricerca e i risultati conseguiti sono di estremo interesse perché pongono al centro la “famiglia religiosamente plurale”, interreligiosa e interconfessionale. Questa affermazione ci sembra legittima perché nasce con la consapevolezza dei coniugi di essere diversa fin dalla sua nascita; infatti entrambi i coniugi hanno un’appartenenza religiosa che desiderano mantenere nel loro matrimonio, data la difficoltà (se non altro burocratica!) che un matrimonio “misto” comporta.
Tale aspetto cambia le problematiche interne alla famiglia che vive in prima persona e nella quotidianità una relazione affettiva e culturale tra “diversi” o “diversamente credenti”. Mi sembra che sia una questione ancora da analizzare e approfondire, che indica un cambiamento culturale e religioso del tutto inedito nel panorama del cattolicesimo italiano.    


1

